Comunicato Roma 20 maggio 2006 

Ai dirigenti dell'Unione, e in particolare al presidente del Consiglio, Romano Prodi

La domanda sorge spontanea, dopo le nomine alle alte cariche dello Stato e ancor più dopo la lettura della lista dei ministri: avete idea della reazione di sdegno di tante donne, e non vi turba, oppure non avete idea, per inveterata abitudine a ignorarle?

Ministeri: cinque più uno. Cinque ministeri senza portafoglio, ministeri inventati al momento, un ministero, quello della famiglia, puramente ideologico, tanto da apparire come uno schiaffo in risposta all'allarme delle donne sui pericoli che corre la laicità dello Stato. E nessuna misura di valutazione, nelle scelte, che sia fondata sulle competenze e sull'autorevolezza acquisita da alcune donne in particolare. 

Vi informiamo che:

  1.. a primavera, in difesa della libertà e della laicità sono scese in piazza, chiamate dalle donne, migliaia di persone.

  2.. molte singole donne, molti gruppi, molte associazioni nonché l'Unione delle donne in Italia - l'UDI - vi hanno comunicato più volte, a chiare lettere e per mesi che era ora di lanciare un messaggio di ripresa di un dialogo politico più civile tra donne e uomini, e che la ripresa di questo dialogo vedeva tra le sue condizioni quantomeno un riequilibrio della rappresentanza

  3.. molte donne hanno lavorato alla preparazione del programma di questo governo pur non essendo donne dei partiti della coalizione

  4.. prima dell'inizio della campagna elettorale il candidato Romano Prodi si è incontrato con una grande assemblea di donne esterne ai partiti, a Venezia: a che pro?

Il messaggio che la natura della compagine governativa invia alle donne è: fate pure a meno di tanto impegno, rinunciate alla passione politica, non la vogliamo incrociare sul nostro cammino.

Noi che siamo persone responsabili, e siamo migliaia, ci limitiamo a dirvi quali sono le conseguenze possibili di questo vostro stile: una rinnovata spoliticizzazione di tante donne, e un ulteriore degrado di quella coesione sociale che avete più volte nominato come un problema cruciale di questo paese. 

A pagarla sarà proprio la vita segreta di quella "famiglia" alla quale avete dedicato un ministero: pagherà in termini di civiltà dei rapporti tra uomini e donne, tra adulti e bambini. 

Pagherà in ulteriore decadenza culturale. 

E pagherà l'Italia, continuando la sua deriva di arretramento, di tristezza, di rassegnazione, di frustrazione.

Noi lo sappiamo bene. Voi evidentemente no.

Più che augurarvi buon lavoro vi auguriamo di rinsavire.
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